
Riforma Camere di Commercio:
incontro alla Unioncamere
Il 9 luglio 2019 le OO.SS. rappresentative (CSA RAL, CGIL,
CISL, UIL) hanno incontrato, presso la sede di Unioncamere a
Roma,  il  Segretario  Generale  Dr.  Tripoli  e  il  Dirigente
dell’Area Organizzazione e Personale Dr. Caporale per ricevere
aggiornamenti sullo stato di avanzamento della riforma delle
Camere di Commercio.

Mentre da un lato Unioncamere registra l’assenza di esuberi
tra  il  personale  degli  enti  camerali  –  situazione  questa
favorita soprattutto dalle numerose cessazioni dal servizio
intervenute per raggiungimento dell’età pensionabile ordinaria
o “quota 100” unitamente al blocco totale delle assunzioni
imposto  dal  decreto  di  riforma  –  preoccupa  invece  la
condizione  di  alcune  Unioni  regionali.

Prevale molta incertezza sulla conclusione delle procedure di
accorpamento ancora aperte, attualmente sospese – all’indomani
delle note sentenze del Tar del Lazio e in attesa del giudizio
della Corte Costituzionale (previsto nei i primi mesi del
prossimo  anno)  –  anche  per  volontà  di  alcune  Regioni  che
intendono conoscere l’esito dei pronunciamenti giurisdizionali
sull’impianto della riforma, prima di adottare gli atti di
loro  competenza  inerenti  alla  nomina  dei  componenti  dei
consigli delle nuove Camere accorpate.

Sul  punto,  ha  comunicato  Unioncamere,  sembrerebbe  che
l’orientamento  del  Governo  (che  non  si  è  ancora  espresso
ufficialmente) sia di concludere rapidamente il percorso di
riforma completando tutti gli accorpamenti previsti, portando
a  60  il  numero  complessivo  delle  Camere  di  Commercio.  In
seguito ci sarebbe la disponibilità da parte del Governo a
concedere, con un provvedimento ad hoc, alcuni correttivi ad
esempio  per  riconoscere  pari  dignità  a  tutti  gli  Enti
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interessati  da  accorpamento,  indipendentemente  dalle
rispettive dimensioni (obbligo dell’attribuzione della carica
di Vice Presidente a membro designato dalla Camera accorpata
che non ha espresso il Presidente, equipollenza tra le diverse
sedi  territoriali  eliminando  la  distinzione  tra  sedi
principali e secondarie con il mantenimento in ciascuna di
esse del medesimo livello di servizi, attribuzione di nuovi
compiti sui servizi finanziari per ragionare, in prospettiva,
sull’incremento del diritto annuale e nuove assunzioni).

Unioncamere segnala l’iniziativa di 15 Camere di Commercio –
il cui accorpamento è attualmente sospeso – che hanno deciso
di presentare il prossimo 15/7, direttamente al Ministro dello
Sviluppo Economico, una loro piattaforma alternativa con una
serie di proposte. Il principio cardine su cui si baserebbe
tale  piattaforma  sarebbe  il  superamento  dell’obbligatorietà
degli accorpamenti, eliminando i vincoli imposti dalla riforma
del numero massimo di 60 Camere a livello nazionale e di
quello minimo di 75000 imprese iscritte al Registro Imprese
per singola nuova Camera.

Il tutto sarebbe per scongiurare la perdita della governance
locale,  funzionale  all’espressione  e  soddisfazione  degli
interessi dei singoli territori e quindi di un principio di
democraticità dell’ordinamento. Unioncamere riferisce che, in
tal caso, a compensazione dei maggiori oneri derivanti dal
mantenimento  dell’autonomia  dei  singoli  Enti,  verrebbero
proposte azioni di efficientamento e recupero di economicità
attraverso la definizione di ambiti di razionalizzazione delle
strutture  camerali  (accentramento  a  livello  regionale  o
interregionale dei servizi di supporto e di back office).

Successivamente  all’incontro  al  MISE  del  15/7  si  potranno
presumibilmente  conoscere  i  contenuti  della  piattaforma
presentata  dalle  15  Camere,  la  posizione  ufficiale  e  i
contenuti dell’eventuale provvedimento che il Governo potrebbe
adottare nelle prossime settimane.



Riteniamo che l’eventuale definizione di ulteriori ambiti di
“razionalizzazione”  delle  strutture  camerali  potrebbe
determinare  una  preoccupante  situazione  per  il  personale
camerale addetto a servizi di supporto e di back office non
escludendo  rischi  di  esubero  posto  che  ad  oggi,  per
l’iniziativa in questione, non sono state rese note garanzie
di salvaguardia dei livelli occupazionali né è stato attivato
il confronto con le OO.SS..

Come già segnalato formalmente al Ministro con nota in data
26/3/2019,  riteniamo  che  l’attuale  “riforma”  debba  essere
migliorata ad esempio con il superamento dell’obbligatorietà
degli  accorpamenti  e  l’introduzione  del  principio  della
volontarietà  di  accorpamento,  eliminando  i  vincoli  imposti
dalla  riforma  del  numero  massimo  di  60  Camere  a  livello
nazionale e di quello minimo di 75000 imprese iscritte al
Registro  Imprese  per  singola  nuova  Camera.  Il  tutto
salvaguardando totalmente i livelli occupazionali quale must
imprescindibile.

Si  è  infine  accennato  ad  alcune  problematiche  derivanti
dall’applicazione dell’art. 72 del vigente CCNL relativo al
welfare integrativo delle Camere di Commercio, problematiche
che verranno approfondite in un successivo incontro da tenersi
a breve.


